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D«L a fine del «miracolo asiatico» ha ammansito tutte le
«tigri», ma non è affatto sicuro che lo stesso succede-
rebbe con il drago cinese. Al contrario. La Cina è una

grande potenza, è armata nuclearmente e non avrebbe altra
via per ritrovare una sua coesione interna che quella dell’arro-
ganza nazionalistica. In questo senso la Cina rappresenta una
mina vagante di cui è impossibile non preoccuparsi.
Anche se il peggio fosse evitabile, è già terribilmente triste ve-
dere la Cina che rinuncia progressivamente alla sua diversità
per diventare sempre più un paese come tutti gli altri. È triste
per moltissimi cinesi ed è triste per certi stranieri come me che,
non avendo mai visto la Cina come un grande mercato, ma co-
me una diversa esperienza di civiltà, hanno speso anni a cercare
di capirla, finendo per averci una storia che è stata anche una
storia d’amore.

Tiziano Terzani
«La porta proibita»
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IL FUTURO DEL
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La speranza
di Giobbe sembra

essere legata
alle risposte che Dio

sembra
non voler dare. 
Ostinatamente,

Giobbe
riesce a infrangere

il muro del silenzio.
Avrà le risposte
che si aspetta?

V ista l’inutilità delle argomentazioni dei suoi tre amici, che fino alla
noia hanno cercato di dimostrargli la sua colpevolezzab nonché la

pedanteria del giovane Elihu nel ripetere come un disco rotto che Dio
è giusto e il nostro protagonista colpevole, Giobbe decide di rinunciare
ad ogni mediazione. Desidera ardentemente parlare con Dio diretta-
mente, faccia a faccia, «come un uomo parla con un altro» (Es 33, 11).
Giobbe ha finalmente deciso di portare Dio in tribunale per poter
ascoltare da lui un verdetto di innocenza. Tuttavia, è combattuto da un
doppio sentimento: il grande desiderio di parlare con lui e la paura di
farlo. Egli è cosciente che Dio è troppo forte perché una creatura uma-
na possa sopravvivere ad una battaglia legale con lui: «Io lo so che è co-
sì: e come può un uomo aver ragione innanzi a Dio?» (9, 2). Egli dubita
anche che lo stesso Dio possa acconsentire ad un interrogatorio (cf. 9,
3). In ogni caso, il confronto tra una creatura e la divinità risulterebbe
senza dubbio impari perché la creatura ne verrebbe sopraffatta, come
dimostrato dai versetti seguenti:
«Se io lo invocassi e mi rispondesse, 
non crederei che voglia ascoltare la mia voce. 
Egli con una tempesta mi schiaccia, 
moltiplica le mie piaghe senza ragione, 
non mi lascia riprendere il fiato, 
anzi mi sazia di amarezze» (9, 16-18). 
La sproporzione che Giobbe intravede tra la potenza di Dio e la sua fra-
gilità umana, lo induce ad invocare l’intervento di un arbitro imparzia-
le, capace di condurre con giustizia la vertenza tra la divinità ed un
mortale. Ah, se potesse incontrare Dio con l’aiuto di un arbitro! (cf. 9,
32-35). Nonostante Giobbe si senta frustrato e depresso, egli desidera
ardentemente incontrare Dio e costringerlo a parlare:
«Oh, potessi sapere dove trovarlo,
potessi arrivare fino al suo trono!» (23, 3).

Il nocciolo della questione

Giobbe ha ormai esaurito tutte le sue risorse nell’invocare Dio perché
questi risponda al suo appello accorato. Ha anche esaurito, forse, la spe-
ranza che Dio sia veramente interessato al mondo degli uomini. Per il
momento Dio rifiuta la sfida lanciatagli da Giobbe e rimane in silenzio.
A questo punto della nostra analisi del dramma umano di Giobbe, sem-
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BIBBIA ON THE ROAD

bra abbastanza evidente che il vero problema del
libro non sia tanto la sofferenza di un uomo giusto,
ma il silenzio di Dio. Ci si chiede dove sia finito il
Dio definito «lento all’ira e ricco di misericordia»,
che ha a cuore il povero, l’orfano e la vedova; il Dio
che prontamente ha risposto al grido di Israele,
schiavo nel paese di Egitto, ed è sceso dalla sua tra-
scendenza per liberarlo dal giogo della schiavitù; il
Dio che provvidente lo aveva guidato nel deserto
terribile provvedendogli cibo, carne ed acqua al-
l’occorrenza. Quel Dio è scomparso e si è ritirato in
solitudine, avvolto nel suo terrificante silenzio.
Quel Dio dai sentimenti materni e paterni che ave-
va condotto il suo figlio prediletto nella Terra della
Promessa ha scoperto che, forse, «il suo braccio po-
tente si è accorciato» (cf. Num 23, 11).

questo punto del dramma: se Dio non rompe il suo
silenzio non solo Giobbe, ma anche tutta l’uma-
nità che egli rappresenta, cadrà nella disperazio-
ne. Le porte del paradiso terrestre rimarranno
sprangate per l’eternità. 
L’angoscia di Giobbe non proviene dalla sua situa-
zione di sofferenza, ma soprattutto dal rifiuto divi-
no di fargli ascoltare la sua voce rassicurante (cf.
30,19-21). Lo sfogo di Giobbe è eloquente ed acco-
rato. Desta sorpresa il fatto che egli non menzioni
qui né la sua sofferenza né la sua integrità morale,
ma appaia frustrato, umiliato, terrorizzato dal fat-
to che ha invocato l’Altissimo e non ha avuto ri-
sposta. È totalmente sopraffatto dalla decisione di
Dio di non rispondergli. Come si è già visto, la sua
ultima risorsa è di appellarsi a Dio, ma si deve limi-
tare alla propria percezione della sua presenza; av-
volto, cioè, in un silenzio totale.

La forza del silenzio

Mi chiedo se il silenzio sia, qualche volta, più elo-
quente di ogni giustificazione o razionalizzazione
quali quelle offerte dagli amici di Giobbe. Cosa è il
silenzio contemplativo? Il silenzio è uno spazio in-
teriore in cui la parola di Dio risuona. L’eco prodot-
ta dalla parola si  riverbera in tale spazio; lo riem-
pie, generando momenti di contemplazione. Giob-
be, quindi, contemplando il silenzio di Dio, vi river-
sa tutta la sua anima affranta attraverso un nostal-
gico canto del suo passato (cap. 30), un canto del
presente e dei suoi terrori (cap. 31) e, infine, un
canto riguardante il suo futuro e la sua innocenza
(cap. 31). Le tre dimensioni temporali di passato,
presente e futuro sono presentate a Dio e riversate
nel suo silenzio. Alla fine, anche il silenzio di Dio ri-
sulterà saturo e sarà allora costretto a parlare.
Giobbe, così come tutta l’umanità, non può rima-
nere senza speranza. Possibile che Dio non abbia
una parola di consolazione e di speranza per la tra-
gedia umana? L’ultimo e più disperato grido di
Giobbe nel suo monologo finale è: «Oh, avessi uno
che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma. L’Onnipo-
tente mi risponda!» (31, 35).
Finalmente Dio appare e parla: «Il Si-
gnore rispose a Giobbe...» (38,1).
Giobbe ha vinto la sua battaglia
per sé e per l’umanità Dio rispon-
de. In questo modo una nuova
speranza si intravede all’orizzon-
te. Attenti! I discorsi di Dio danno
una soluzione alla sofferenza ed
innocenza di Giobbe? Veramente
no! Che soluzione allora è offerta
all’umanità? Esiste un barlume di
speranza? ■

Leggendo accuratamente il libro si nota: da una
parte Giobbe, che percepisce Dio accanto a sé: gli
parla, lo invoca, lo supplica, anche se la magia dei
suoi appelli si rivela inefficace perché non compie
il miracolo di indurlo a parlare. Dall’altra parte, i
tre amici – Elifaz, Bildad e Zofar, insieme a Elihu
che compare nei capitoli 32-37 – che hanno ridot-
to Dio ad un «argomento» di discussione e si pre-
sentano come «esperti teologi», pronti a difende-
re la causa di Dio, pretendendo di conoscere tutti i
perché della sofferenza umana. La loro difesa ap-
passionata non risolve il problema esistenziale di
Giobbe, che ormai si trova in un tunnel buio e sen-
za via di uscita. La sua ricchezza, la sua felicità ed
ora anche la sua speranza si sono dileguate come
il vento o come una nuvola fugace (cf. 30,15). A
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I mondiali di calcio in Germania sono alle porte e pur essendo
una tifosa non parlerò dei vari fuoriclasse, ma di un fenomeno
che è legato suo malgrado al pianeta del football: quello dei

bambini che cuciono palloni nei paesi del Sud del mondo e, in par-
ticolare, in Pakistan.

Prima però di approfondire l’argomento, penso sia importante offri-
re una panoramica del lavoro minorile spiegandone bene il significa-
to. Innanzitutto bisogna distinguere tra child labour e child work. Il pri-
mo è costituito da lavori pesanti e pericolosi, svolti spesso in luoghi al-
tamente nocivi per la salute fisica o mentale e che possono mettere a
rischio la stessa vita dei bambini (miniere, cave, fornaci, vetrerie, mat-
toniere, agricoltura in cui vengono impiegati pesticidi e agenti chimi-
ci, macchinari pericolosi). Si parla di lavori  legati a uno sfruttamento
che può arrivare ad assumere aspetti di vera e propria schiavitù (un
debito contratto dalla famiglia di origine, lo sfruttamento sessuale e
l’impiego di bambini soldato nei conflitti). Sotto l’etichetta di child
work vanno invece i lavori più leggeri, non necessariamente condan-
nabili sotto il profilo sociale e accettati a livello internazionale (un la-
voro che  occupi i bambini per poche ore, o li veda impegnati ad aiu-
tare le proprie famiglie nell’agricoltura, nell’artigianato, nel commer-
cio, purché non ne ostacolino la crescita o la formazione scolastica).
Secondo alcune recenti stime dell’Unicef, nel mondo lavorano 246 mi-
lioni di bambini,un terzo dei quali  è impiegato nelle forme peggiori di
lavoro minorile. A questo riguardo, nel giugno del 1999, è stata appro-
vata la convenzione n.182 dell’«Organizzazione internazionale del la-
voro» (Oil) relativa alla proibizione delle forme peggiori di lavoro mi-
norile e all’azione immediata per la loro eliminazione, completata dal-
la raccomandazione n.190. Nonostante la convenzione sia stata ratifi-
cata da 158 paesi, il cammino da percorrere è ancora molto lungo: il
Pakistan,per esempio,che ha ratificato la convenzione nell’ottobre del
2001,continua a impiegare bambini in moltissime attività illecite.L’im-
piego di forza lavoro minorile varia da paese a paese e, sebbene il fe-
nomeno del lavoro minorile non sia del tutto scomparso neppure in
Europa e negli Stati Uniti, l’Oil stima in «A Future Without Child La-
bour» - terzo rapporto globale stilato sull’applicazione della «Dichiara-
zione dei principi fondamentali e dei diritti del Lavoro» - che sul totale
dei bambini che lavorano il 60% sia impiegato in Asia, il 29% in Africa
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PALLONI CUCITI
DAI BAMBINI?

NO, GRAZIE!

L’ombra
dello sfruttamento

minorile
dietro il ricco

mondo del calcio...
E in vista di

Germania 2006,
un’iniziativa

controcorrente.

Il prezzo di
UN PALLONE



e l’8% in America Latina. In alcune realtà del Sud
del mondo, i bambini sono spesso costretti  a lavo-
rare 10-12 ore al giorno in condizioni igienico-sani-
tarie e ambientali precarie, senza alcuna tutela e,
soprattutto, senza alcuna possibilità di migliorare
la propria condizione futura attraverso un’adegua-
ta istruzione.

A rendere il problema ancor più complesso con-
tribuisce, il fatto che,nei paesi economicamen-

te più arretrati, i bambini, nella maggior parte dei
casi,mantengono con il proprio lavoro se stessi e la
propria famiglia. Non si può, quindi, pensare di ri-
solverlo abolendo tout court il lavoro minorile o fa-
cendo soltanto ricorso a misure come il boicottag-
gio di alcuni prodotti fabbricati da bambini, senza
prevedere gli effetti che ne possono seguire. Pos-
sono essere spostate le produzioni in altre zone del
paese o in un altro stato, peggiorando ancora di
più la situazione di povertà in cui versano i bambi-
ni e le loro famiglie.Si tratta, invece,di ricercare del-
le soluzioni che, lasciando persistere per il momen-
to le sole forme di lavoro minorile moralmente ac-
cettabili, le coniughino con politiche di appoggio
alle famiglie dei minori che lavorano e di incentivi
all’istruzione e alla formazione di questi ultimi.
Questo consentirebbe ai minori di accedere in fu-
turo a lavori più qualificati e contribuire alla crea-
zione di un tessuto sociale che sostenga lo svilup-
po del proprio paese.
Un’operazione di questo genere è stata fatta nella
regione di Sialkot in Pakistan, dove si concentra
l’80% della produzione di palloni. Nel febbraio del
1997, è stato raggiunto un accordo, denominato
l’«Accordo di Atlanta», tra i produttori di palloni
pakistani, l’Oil e l’Unicef per togliere i bambini da
quest’attività e dare loro delle opportunità educa-
tive, creando anche dei sistemi di monitoraggio in-
terni ed esterni per cercare di prevenire e di con-
trollare questo fenomeno. Il raggiungimento del-
l’accordo è stato stimolato dalla campagna «Foul-
Ball», iniziata circa un anno prima e lanciata  dal Mi-
nistro del Lavoro e da alcuni membri del Congres-
so degli Stati Uniti per spingere i produttori di pal-
loni pakistani a impiegare gli adulti anziché i bam-
bini. Uno studio dell’Oil stimava, infatti,che più di 7
mila bambini tra i 5 e i 14 anni cucivano palloni a
tempo pieno lavorando in piccoli negozi o in casa
ed erano,per questo motivo,difficili da individuare.
Il 70% dei bambini lavorava dalle 8 alle 9 ore al
giorno, mentre il rimanente 30% dalle 10 alle 11
ore. Inoltre, sottolineava che gli adulti riescono a
cucire palloni di maggiore qualità rispetto ai bam-
bini perché danno al punto cucito una maggiore
resistenza. La qualità migliore del pallone implica
un salario maggiore: un recente studio del «Soccer
Industry Council of America» (Sica) stabilisce che

IN DIFESA DELL’UOMO
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un pallone viene pagato tra le 20 e le 30 rupie (da
0.50 a 0.75 dollari circa) a seconda della qualità del
lavoro svolto. Al contrario, i bambini vengono pa-
gati in media tra le 20 e le 22 rupie (tra 0.50 e 0.55
dollari). Il coinvolgimento dell’opinione pubblica
internazionale ha fatto sì che anche i grandi pro-
duttori (Nike, Reebok, Adidas etc.) che, direttamen-
te o attraverso ditte subappaltatrici, producevano
palloni in Pakistan destinati all’esportazione, fir-
massero l’accordo di Atlanta, alcuni prevedendo

GERMANIA 2006
CAMPAGNA SULLO SVILUPPO DEL VIS 

In occasione del prossimo Campionato mon-
diale di calcio, il «Volontariato internazionale
per lo sviluppo» (Vis) ha lanciato una campa-
gna di sensibilizzazione sugli obiettivi  del mil-
lennio, in particolare sul diritto all'educazione
e al  gioco, con la diffusione di un pallone da
calcio di cuoio (il «pallotto»), con marchio Fair-
trade, che riporta gli otto obiettivi di sviluppo
del millennio. 
Per maggiori informazioni:
VIS – Luca Cristaldi: Tel.
06.516291
l.cristaldi@volint.it.
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dei codici di condotta altri dei marchi. Certo, se i co-
dici di condotta fossero pienamente attuati potreb-
bero rappresentare una conquista positiva perché
obbligherebbero le imprese ad assumersi respon-
sabilità non solo nell’ambito dei propri investimen-
ti, ma anche rispetto alle attività dei loro fornitori e
delle ditte subappaltatrici. Tuttavia, tali codici non
potrebbero comunque rappresentare l’unico rime-
dio agli abusi cui i bambini possono essere sottopo-
sti.Bisogna considerare, infatti, che l’osservanza del-
le regole previste dai codici resta pur sempre volon-
taria e difficile da monitorare.

U n altro strumento è rappresentato dai
marchi di qualità, i quali, apposti al pal-

lone, stanno a indicare che l’impresa pro-
duttrice non utilizza bambini per tale la-
voro. Secondo quanto riportato dal rap-
porto dell’«International Child Labour
Program», la Nike e la Reebok hanno
coinvolto nel sistema di monitoraggio in
loco anche delle Ong per verificare che
non vengano impiegati bambini
nella produzione di palloni. L’ac-
cordo di Atlanta ha permesso
dei miglioramenti e ha anche
sensibilizzato la popolazione lo-
cale. Nonostante la Fifa, nel 1998,
abbia adottato un codice di condotta
per vietare lo sfruttamento minorile e migliorare le

condizioni lavorative degli adulti impiegati nella
fabbricazione di prodotti con marchio Fifa, le viola-
zioni sono state moltissime. Secondo un recente
studio di «Indian Commitee for the Netherlands»,
riportato da «Mani Tese», in Pakistan continua lo
sfruttamento dei bambini per la produzione di pal-
loni e nel Punjab (India) vi sono bambini al di sotto
dei 10 anni che cuciono palloni in condizioni proi-
bitive. In altri paesi, come la Cina e l’Indonesia, dove
si producono palloni, non esiste invece un sistema
di monitoraggio attendibile. ■

VITE VENDUTE
IL DRAMMA DELLE
NUOVE SCHIAVITÙ

«L a schiavitù continua. Si
compra e si vende sul

mercato. Il suo prezzo è mo-
netario. Il suo costo altissi-
mo». Lo affermano con forza
Benedetto Bellesi e Paolo
Moiola nella loro ultima fati-
ca editoriale: «Il Prezzo del
mercato: viaggio nelle nuo-
ve schiavitù», pubblicato
presso l’editrice Emi di Bolo-
gna. Gli autori, avvalendosi
dei contributi di un nutrito
gruppo di collaboratori, ci
guidano attraverso un viag-
gio trasversale nel traffico di
merce umana, fenomeno or-
mai planetario dove i paesi

ricchi (il nostro incluso)attua-
no come capolinea e centro
di smistamento dell’osceno
commercio di vite umane.
Duole constatare che, oggi
come sempre, il lavoro dei po-
veri non costa nulla... e la lo-
ro vita ancora meno. «Avrem-
mo preferito mostrarvi un
mondo diverso, e invece ecco
davanti ai nostri occhi una
mappa dell’ingiustizia e della
barbarie ai danni di donne,
uomini, bambini, perfino neo-
nati», scrivono gli autori. Il
quadro che emerge dalla let-
tura è desolante. Un libro per
riflettere, ma anche e soprat-
tutto per guidare ad un impe-
gno concreto, nella consape-
volezza che davanti a un si-
mile crimine non si può rima-
nere immobili a guardare.
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LA CINA IN CIFRE

Forma di governo:
Repubblica popolare
Superficie:
9.572.900 kmq
Popolazione:
1.284.530.000
Capitale:
Pechino (Beijing)
7.441.000 abitanti
Presidente:
Hu Jintao (dal 15-03-2003)
Religione:
buddisti e taoisti 73,8%,
protestanti 4,3%, cattolici
4,1%, altri 17,8%.

«Quando la Cina si sve-
glierà, il mondo tremerà».

Napoleone Bonaparte.

«Il ventesimo secolo è
stato statunitense, il ven-
tunesimo sarà cinese».

Anonimo.

L e profezie sulla Cina si
sprecano ma forse

quella più conosciuta, e
meno poetica, è «made in
China». Ed è grazie a que-
ste tre paroline, inglesi ol-
tretutto,che il mondo tre-
ma. E adesso che tremia-
mo... ci poniamo anche
alcune domande.

di Maurizio Pagliassotti

La Lunga Marcia:
Da Mao a Mc Donald’s

C hi sono questi cinesi? Co-
sa vogliono? Forse desi-
derano dominare il mon-

do come da profezia napoleoni-
ca? Sono ancora comunisti e
atei? Ci rubano il lavoro? Sono
troppi? Cosa succederà se con-
sumeranno tutti come noi? Han-
no la bomba atomica? Perché,
nei mercati, i banchi dei cinesi
sono sempre di più? Perché non
si mischiano con gli italiani? 
«Piccole» domande a cui gli eco-
nomisti danno risposte tranquil-
lizzanti, ma che sono pur sem-
pre congetture, diciamo così,
speranzose.
La cultura popolare, invece, non
è così ottimista. Nei mercatini
rionali si moltiplicano i cartelli
pubblicitari che invitano a com-
prare italiano, a difendere il lavo-
ro e la ricchezza patria. Il «signor
Cipputi» non è entusiasta della
comparsa di nuove parole come:
delocalizzazione, outsourcing,
competitività sui mercati, ecc..
Cipputi e signora subdorano che
dietro quella moltitudine di oc-
chi a mandorla ci sia una frega-
tura, perché da quando è scop-
piata questa mania cinese il te-
nore di vita è sceso un po’ per
tutti, e di gran lunga. E teme che
non sia una coincidenza. Avrà ra-
gione il dott. prof. economista
che nella Cina vede racchiuse le
magnifiche sorti progressive

dell’umanità, oppure i coniugi
Cipputi che tremano per l’arrivo
dei nuovi barbari?
La Cina è un subcontinente che
racchiude un miliardo e mezzo
di persone, forse, perché non
esiste un dato definitivo sulla
popolazione cinese. Una marea
umana tumultuosa per mille ra-
gioni. Hanno inventato la navi-
gazione controvento, la bussola,
la carta e la polvere da sparo
(che usavano per i fuochi d’arti-
ficio, a differenza degli europei
che, appena vista, l’hanno sfrut-
tata per sparare proiettili e ucci-
dere). Il 90% dei cinesi parla solo
cinese, il che vuol dire che non
mastica una sola parola di non
cinese, compresi gli universali
okay, hello. E già questo spiega
perché la Cina sia da molti vista
come una frontiera.
Forse abbiamo guardato troppo
tempo verso Ovest e ignorato
ciò che avveniva ad Est. Proprio
adesso che un po’ tutti avevamo
imparato a dire «hello, how are
you» ci tocca ripetere da bravi
scolaretti (e con i toni giusti, al-
trimenti non si capisce nulla),
«nihao maa».
Una cosa è certa: gli anni che ci
attendono saranno molto più
movimentati di quelli passati.

I dinosauri del passato

Da dove partire per raccontare
la millenaria storia cinese?
Dalla dinastia Xia risalente al



amico maggio 2006 11

La Lunga Marcia
conquista dello spazio e del consenso

Dimenticate la storica impresa del compagno Mao. Oggi, nel 2006,
«Lunga marcia» significa la conquista dello spazio da parte della
Repubblica Popolare Cinese.
I cinesi da tempo si compiacciono di fronte alle
immagini dei voli spaziali che, sempre più
frequentemente, portano a spasso nel-
l’atmosfera astronauti con gli occhi a
mandorla.
Pure iniezioni di nazionalismo, direttamen-
te nelle  vene del popolo. Cosa c’è di meglio di un
po’ di soldi buttati nella retorica della conquista
dello spazio per sedare gli animi di coloro che si
agitano dietro troppi perché?
Mentre il presidente della Repubblica Popolare Ci-
nese, Hu Jintao, parla di colonizzazione della Luna, il
suo concittadino Hu viene pestato a sangue dai
poliziotti perché osa chiedere che gli vengano pa-
gati un paio d’anni di lavoro.

chi simboli comunisti: li ha mes-
si in vendita.
Parlare di Mao è parlare del co-
munismo e qui le cose si fanno
assai spinose; dobbiamo quindi
fare un poco di storia.
Nel 1921, nasce a Shanghai il
Partito comunista cinese (Pcc).
Già solo visitare oggi quella bel-
la casetta che diede i natali a co-
tanta storia spiega molte cose.
La targa commemorativa, con
tanto di falce e martello rossi su
sfondo dorato, posizionata a de-
stra della porta d’entrata, guar-
da un altro simbolo del potere
globale: una luminosa insegna
di Mc Donald’s. Poco distante
una gioielleria, il tutto all’interno
di uno dei quartieri più chic di
Shanghai.
Comunque sia, torniamo alla Ci-
na degli anni Venti. Il paese è
spaccato: dopo la caduta del-
l’impero (1908) e la nascita della
repubblica (1910) si è formata
una spaccatura tra il Nord est,
controllato dal partito nazionali-
sta «Kuomintang», ed il Sud-sud
ovest, governato da sanguinari
signori della guerra. In questo
contesto cresce il movimento
comunista che nella vicina Unio-

ne Sovietica aveva da pochi anni
concluso una vittoriosa rivolu-
zione. I comunisti lavorano in
clandestinità per aizzare operai
e contadini, vessati da padroni
coloniali spalleggiati da Chang
Kai Shek, capo del «Kuomin-
tang».
Nel 1927, scoppia la guerra civile
e i comunisti vengono dura-
mante perseguitati. Dal conflitto
scaturisce la famosa «lunga mar-

2200 a.C.? Oppure dall’ultima, la
Qing, con cui l’impero cadde per
sempre nel 1908? Per evidenti li-
miti di spazio abbiamo scelto di
raccontare la storia recente della
Cina, ovvero quella in cui secon-
do noi affondano in maniera più
evidente le radici dell’attuale
«impero di mezzo».
Immaginate di essere a spasso
per una città cinese e abbiate bi-
sogno di un taxi.
Allungate il braccio, un tizio con
una vecchia Wolkswagen si fer-
ma. Saliti a bordo avrete buone
possibilità di vedere penzolare a
modo di santino la foto di un si-
gnore massiccio dal viso ton-
deggiante, con un grande neo
sopra il labbro destro (nella tra-
dizione cinese simbolo di fortu-
na e ricchezza). Sguardo verso il
sol dell’avvenire,sorriso pacifico,
vestito con una divisa militare.

Mao Zedong

Bene, quel signore morto da tre
decenni, è stato nella storia del-
l’umanità colui che ha coman-
dato la più vasta moltitudine di
uomini e donne: Mao Tze Tung,
oppure Mao Zedong se detto al-
la cinese.
«Il presidente Mao» come viene
ancora adesso chiamato quasi
fosse tuttora vivo, era per i cinesi
atei il Dio, qualunque esso fosse,
che lui stesso aveva abolito. Il «li-
bretto rosso di Mao», riportante
le sue massime politiche, filoso-
fiche e sociali, è stato studiato a
memoria da centinaia di milioni
di uomini.
Oggi lo si trova in vendita sulle
bancarelle delle cianfrusaglie
vecchie a pochi centesimi di eu-
ro e i venditori,per piazzarlo me-
glio ai turisti, imitano il sacro ge-
sto che fu: il libretto posto sul
cuore, o proteso verso l’alto con
il braccio teso. Nelle rivoluzioni i
simboli vengono bruciati,di soli-
to. Ma la rivoluzione capitalista
che ha invaso la Cina ha fatto
qualcosa di perverso con i vec-
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cia» (1933),un’odissea durata un
anno che vide la «fuga» di un
esercito di centomila comunisti,
ridottosi in ultimo a poche mi-
gliaia. La lunga marcia era ca-
peggiata da un giovane condot-
tiero: Mao Zedong. È celebre un
quadro che raffigura Mao men-
tre conduce una fiumana uma-
na. Sembra da recenti studi che
il grande timoniere sia stato in-
vece la maggior parte del tem-
po sdraiato su una lettiga. Det-
tagli da storici. Approfittando
del caos i giapponesi invadono
la Cina, compiendo efferati mas-
sacri che mai sono stati dimenti-
cati e mai lo saranno. Sconfitti
dagli statunitensi, vengono cac-
ciati nel 1945.
Giunse così il momento della re-
sa dei conti tra il «Kuomintang»
di Chang Kai Shek e i comunisti
di Mao. Vi furono feroci batta-
glie campali ed un travaso uma-
no di massa dal partito naziona-
lista a quello comunista. Chang
fu sconfitto e scappò a Taiwan.
Mao Zedong, il primo maggio
1949, salì in cima alla porta di
Tienanmen, a Pechino, e pro-
clamò la nascita della Repubbli-
ca Popolare Cinese.
Ma cosa fece il nuovo padrone
della Cina? Mao Zedong ha gio-
cato al piccolo alchimista con
miliardi di uomini. La sua è stata
una lucida follia durata quasi tre
decenni. Un’ideologia comuni-

sta, anche se i comunisti di oggi
sostengono che quello non fos-
se comunismo, ma solo una fol-
lia personale, che per molti de-
cenni ha esaltato masse enormi
di giovani, anche in Europa, an-
che in Italia. Mao pretese ed ot-
tenne la fine delle differenze tra
lavoro culturale e manuale, la fi-
ne del denaro come mezzo per
le transizioni economiche, orga-
nizzò la società su immense co-
muni dove potevano vivere fino
a cinquantamila persone, impo-
se l’uguaglianza assoluta tra gli
uomini, il ridimensionamento
della cultura e la fine delle reli-
gioni viste come retaggi colo-
niali o, più semplicemente, co-
me superstizione. Incentivò il
boom demografico cinese, co-
strinse incredibili masse di uo-
mini a migrazioni forzate, con-
quistò e soggiogò il pacifico Ti-
bet. Con sciagurate politiche

economiche provocò carestie
bibliche (che provocarono al-
meno 40 milioni di morti) e at-
traverso una banda di sodali
diede vita a quattro anni di ter-
rore puro durante la cosiddetta
rivoluzione culturale, uno dei
periodi più bui della storia del-
l’umanità.
Mao ottenne tutto questo grazie
alle insurrezioni contadine, a dif-
ferenza di Lenin che si appoggiò
alla classe operaia. L’imposizione
del comunismo ai contadini ci-
nesi, che come tutti i contadini
sono riottosi a tale ideologia, e le
sue proverbiali doti di capo
guerrigliero, sono i colpi da mae-
stro per cui il grande timoniere
viene ricordato nella storia.
Esiste ancora il culto di Mao in
Cina? Paradossalmente è pro-
prio tra i contadini che il mito
del grande timoniere resiste, be-
ne alimentato dalla stampa di



regime che necessita di un to-
tem forte, che funga da punto di
riferimento. Questo perché l’ab-
battimento della figura del pa-
dre della patria provocherebbe
anche la caduta dello stesso Pcc
e, quindi, il crollo del corrotto si-
stema di potere attuale, deriva-
zione diretta del maoismo.

Deng Xiao Ping

«Non è importante che il gatto
sia bianco e nero, l’importante è
che acchiappi i topi»; oppure
«arricchirsi è glorioso».
Con queste massime il piccolo
Deng ha seppellito trent’anni di
maoismo e aperto le porte al
mercato capitalistico. Se Mao ha
fatto la rivoluzione comunista,
Deng ha gettato le basi per il ca-
pitalismo cinese, il più selvaggio
del pianeta. E dire che anche lui
è stato un comunista convinto:
ha partecipato alla lunga marcia
e alla rivoluzione del ’49.
Uomo di raffinatissima intelli-
genza, è sopravvissuto a tutte le
purghe abbattutesi sulla Cina,
nonostante fosse considerato
da Mao «un cavallo da tiro del
capitalismo».
Il suo regno inizia nel 1978, due
anni dopo la morte di Mao. Deng
vince una terribile lotta interna
grazie all’aiuto dell’esercito e di-
venta presidente della Repubbli-
ca Popolare Cinese e segretario
del partito comunista.
Subito si capisce che la sua spre-
giudicatezza politica lo fa pende-
re verso gli ormai ex nemici capi-
talisti: gli Stati Uniti. Inizia quindi
un lento processo di liberazione
del mercato che scatena gli spiri-
ti animali del capitalismo cinese.
Smantella le comuni e la produ-
zione agricola aumenta
dell’80%. Finisce la lotta di clas-
se e vengono incentivati i con-
sumi privati; inizia lo smantella-
mento delle elefantiache indu-
strie pesanti cinesi. Nel 1989,
stronca nel sangue la rivolta
studentesca di Pechino e, nel
1992, trasforma Shanghai da

PICCOLI PRINCIPI:
la nuova generazione della nuova Cina

CCTV, ovvero la televisione di Stato cinese: una dozzina di ca-
nali, ognuno con una programmazione specifica, tanto da po-
ter coprire tutti i gusti. Uno di questi è una specie di MTV alla
cinese, dove i divi occidentali che tutti conosciamo non esi-
stono, sostituiti da «cloni» cinesi.
Ma la sostanza non cambia: stessa musica pop fatta con due
accordi, stessi vestiti, occhialoni neri, capelli ingelati e me-
sciati, stesse band maschili o femminili. Il tutto infarcito di
pubblicità, in dosi letali anche per un teledipendente italiano.
E’ la televisione dei «piccoli principi»: i figli unici (rigorosa-
mante maschi), su cui ruotano le speranze di centinaia di mi-
lioni di cinesi.
La Cina è, infatti, un paese in cui la bomba demografica è stata
disinnescata a colpi di devastanti limitazioni della natalità. Una
legislatura inaugurata venticinque anni fa, quando sembrava
che il boom di nascite fosse inarrestabile e la curva di bocche
da sfamare dovesse essere in continua ascesa. Le previsioni
arrivavano a prevedere, intorno al 2050, la quota stratosferica
di tre miliardi di cinesi. Oggi si pensa che la popolazione cine-
se raggiungerà l’apice nel 2020 (1,5 miliardi di persone ufficia-
li), dopo di che dovrebbe scattare la decrescita demografica.
Un «successo» doloroso, imposto con metodi brutali, che ha
prodotto perversioni e un alto tasso di violenza famigliare. Ov-
viamente, questa situazione ha scatenato il boom degli aborti
e la pratica di sopprimere i neonati subito dopo il parto, so-
prattutto se le nasciture erano di sesso femminile. Già oggi il
numero degli uomini è molto superiore a quello delle donne e
si teme che questa discrepanza nel futuro possa portare a ten-
sioni sociali molto forti.
I bambini della Cina sono quindi in maggioranza maschi: i nuo-
vi principi, lo strumento del riscatto, dell’ascesa sociale per i
famigliari che vivono e investono su di loro.
Per questi figli i genitori si svenano, li coccolano fino allo sfi-
nimento, si privano di tutto.Tutto, infatti, ruota intorno ai bimbi
che, già da piccolissimi, devono saper dimostrare ottime qua-
lità matematiche e mnemoniche. Su di loro sono caricate le
speranze di padri e madri che contraggono anche forti debiti
pur di permettere ai piccoli di poter studiare.
Ma la scuola cinese è fortemente selettiva e solo una minusco-
la parte di bambini riesce ad ec-
cellere, creando così immense
sacche di piccoli perdenti.
I piccoli principi che evi-
denziano doti per lo stu-
dio scientifico e forte di-
sciplina iniziano un per-
corso disseminato di
prove che, nel migliore
dei casi, li porterà alle
prestigiosissime uni-
versità di Pechino e
Shanghai dove verranno
contesi dalle maggiori
multinazionali mondiali.
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centro semirurale a polo finan-
ziario. Deng teorizza il benesse-
re in cambio del silenzio delle
masse: «Tacete e vi farò ricchi».
Tutto, all’inizio, sembrava proce-
dere bene, ma la rivoluzione ca-
pitalistica ha creato milioni di
emarginati, adesso privati di
qualsiasi paracadute sociale.
Deng muore nel 1997, lasciando
in eredità al suo paese un’eco-
nomia tumultuosa ed una situa-
zione sociale esplosiva.

Jang Zemin

L’ingegner Jang Zemin ha fatto
fortuna sotto l’ala protettrice del
padrino politico Deng Xiao Ping.
Nel 1989, Deng necessitava di
un duro che soffocasse la rivolta
studentesca di piazza Tienan-
men e lo trovò nel fidato Jang
che, oltre a far sparare sulla folla,
fece pulizia anche all’interno
dello stato, incarcerando o man-
dando a morte quei funzionari
un po’ troppo sensibili alle sire-
ne della democrazia.
Ricevuto il potere direttamente
dalle mani di Deng, il compagno
Jang Zemin ha accelerato il pro-
cesso di liberalizzazione capita-
listico, aprendo il mercato inter-
no alle multinazionali straniere
e portando la Cina all’interno
del WTO. Ha liberalizzato i viaggi
all’estero per la popolazione e,
soprattutto, ha permesso l’iscri-
zione al Partito comunista cine-
se degli imprenditori privati.

Jang Zemin è stato un ultra or-
todosso solo per quanto riguar-
da la democrazia, la libertà di
pensiero e di culto, tutte cose vi-
ste come nemiche del bene del
popolo cinese. Nel 2002, a Jang
Zemin è succeduto l’attuale pre-
sidente Hu Jintao.

Socialismo con
caratteristiche cinesi

Negli anni Settanta era in voga
una frase tra i giovani rivoluzio-
nari italiani: «I cinesi sono poveri
ma felici»; una versione rivista e
aggiornata del buon selvaggio
di Russeau.
I cinesi, appena ne hanno avuto
la possibilità, tutta questa so-
bria felicità l’hanno buttata fuo-
ri dalla finestra ed hanno ab-
bracciato le aride gioie materia-
listiche. In venti anni, le città si
sono trasformate  da medi cen-
tri urbani che traevano sosten-
tamento dall’industria pesante,
ad abnormi megalopoli simili a
centri commerciali. Pechino e
Shanghai, almeno nei loro cen-
tri, sono impregnate di lusso. A
Shanghai in particolare, a pochi
metri dalla Piazza del Popolo,
sfavillano in vetrina Rolls Roice,
Ferrari e Mercedes.
Da quando il piccolo Deng Xiao
Ping ha decretato «la gloria nella
ricchezza» i cinesi si sono sentiti
liberi di riappropriarsi del mito
del denaro che da sempre è loro.
In un mondo chiuso come quel-

BEIJING 2008
«Avete presente le Olim-

piadi di Torino? Ecco, le
nostre saranno come quelle,
ma elevate all’ennesima po-
tenza».
Non usano giri di parole i di-
rigenti del comitato cinese
olimpico cinese nelle dichia-
razioni rese ai giornalisti del
Wall Street Journal.
C’è da credergli. I giochi
olimpici di Pechino (Beijing,
in cinese) 2008 si annuncia-
no come l’evento sportivo
più fantasmagorico della sto-
ria. La capitale cinese è prati-
camente un cantiere unico e
gli investimenti per rendere
indimenticabili le olimpiadi
sono nell’ordine dei miliardi
di dollari. Nuovi stadi, nuovi
villaggi olimpici, nuovi im-
pianti sportivi, nuovi gratta-
cieli e teatri celebrativi, nuo-
ve imprese architettoniche.
Una miscela di ultramoderno
e tradizionale, per acconten-
tare tutti, per attirare i dollari
degli sponsors e, soprattut-
to, per stupire il mondo.
Quelli di Pechino 2008 si an-
nunciano anche come i gio-
chi dello storico sorpasso
nel medagliere olimpico. Do-
po gli anni della competizio-
ne olimpica tra USA e URSS,
e le noiose edizioni dominate
dallo Zio Sam, i recenti gio-
chi ad Atene hanno visto il
grande balzo in avanti dello
sport cinese. Sono fioccati i
sospetti di doping, soprattut-
to nell’atletica e nel nuoto,
ma nel mondo dello sport
moderno sono accuse senza
valore. Ora l’obiettivo dei
compagni cinesi è il primato.
Il budget stanziato dal «Co-
mitato olimpico comunista
cinese per raggiungere que-
sto strategico risultato d’im-
magine è top secret, ma toc-
ca sicuramente cifre vertigi-
nose.



La Cina mette in seria difficoltà
l’equazione: democrazia uguale
liberalismo più crescita econo-
mica, perché, se alla prima co-
stante si sostituisce la dicitura
«dittatura sanguinaria», udite
udite, i secondi due ne escono
elevati alla quarta. Anzi, non so-
no pochi i dotti professori di sa-
pienza occidentali che vedono
nell’avvento della democrazia in
Cina un rischio non solo per l’e-
conomia locale ma per quella
planetaria tout court.
Mao Zedong strutturò una so-
cietà verticistica dove lui era Dio
e tutti gli altri navigavano nelle
miserrime acque della rivoluzio-
ne permanente.
L’oligarchia attuale sta cercando
di trasformare questa figura in
una piramide, mantenendo la
stessa impostazione di governo
che fu del compagno Mao.
Per preservare la coesione in un
paese scosso da tumulti popola-
ri quotidiani, che potrebbero far
scappare i sacri investitori statu-
nitensi ed europei, sono neces-
sarie due mosse: schiacciare la
testa del serpente, ovvero repri-
mere senza pietà ogni tipo di
dissenso,e spingere sul naziona-
lismo, sulla retorica della patria.
Ecco allora che tornano utili i
vecchi arnesi del passato: le ban-
diere rosse, le statue in granito
bianco del «grande timoniere»
nelle piazze delle città, le parate,
i reduci comunisti che hanno
fatto la grande marcia... Ovvia-
mente, tutto ben amplificato dai
media. Abbandonare quindi il

comunismo nominale di oggi
sarebbe come ripudiare il passa-
to e questo potrebbe far pensa-
re ad un’orda di persone non
controllabili che il tempo delle
grandi pulizie è finalmente
giunto.

Un miliardo e duecento
milioni di poveri,

cento milioni di ricchi

Il centro dell’impero cinese si
trova nelle due moderne mega-
lopoli, Shanghai e Pechino: due
«città-mostro» che messe insie-
me eguagliano la popolazione
italiana. Con l’annessa ex colo-
nia britannica di Hong Kong for-
mano un vero e proprio triango-
lo del potere.
A Shanghai e Pechino la ricchez-
za è visibile, palpabile. La cultura
tradizionale cinese viene velo-
cemente sostituita dal junk food,
dalla grande distribuzione che
dirama i suoi tentacoli con un ti-
pico stile occidentale, dall’Ame-
rican way of life.
Le case basse con i tetti a pago-
da sono abbattute per fare spa-
zio ad asettici grattacieli energi-
vori. La distruzione del vecchio è
una mania che ha radici nelle fis-
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lo cinese il balzo dal tutto vietato
comunista al tutto libero attuale
produce una mancanza di confi-
ne tra il lecito e l’illecito che mina
la tenuta sociale del paese.
«Arricchirsi è glorioso», punto.
Non è stato specificato come. La
corsa all’oro sta producendo
uno spietato darwinismo socia-
le, nel quale l’abbattimento del
debole è un valore da incentiva-
re perché porta ad un rafforza-
mento della società. A questo
unite anche il sovrappopola-
mento nazionale, la mancanza di
una cultura etico religiosa (an-
che se il confucianesimo imbri-
glia la società in un fortissimo
senso del dovere) e si capirà ve-
locemente perché negli ospeda-
li sopravvive chi ha (molti) soldi,
nelle scuole vi è da subito una
drastica selezione e le pensioni
pubbliche non esistono... Insom-
ma, un «socialismo con caratteri-
stiche cinesi». Perché, ufficial-
mente, la Cina è un paese comu-
nista e,per alcuni versi, lo è anco-
ra davvero, anche in campo eco-
nomico.Ad esempio, solo da po-
co tempo la terra può essere ac-
quistata da privati.
Detto che del comunismo riman-
gono solo più i gadgets da ven-
dere ai turisti e qualche gigante-
sca falce-martello per le strade, è
sano domandarsi perché resista
questa nomea. Semplicemente
perché è la più efficiente defini-
zione per la tumultuosa crescita
capitalistica moderna, o almeno
così pensano le élites che domi-
nano questo paese.



te dalla nuova ossessione per il
denaro, che mette in moto que-
sto meccanismo diabolico. L’i-
dea del denaro come ragione di
vita dilaga grazie alla televisione
che, come nell’Italia degli anni
‘50, viene vista nelle bottegucce
dei paesi di campagna da grup-
petti di uomini e donne sfumac-
chianti. Da quella scatola di pla-
stica esce il paese dei sogni in
formato technicolor.
Ma... Come è bella la città,
ma quanto è grande la città,
piena di gente che lavora,
piena di gente che produce...
Ah!, Giorgio Gaber, come vide
lontano; oppure, più semplice-
mente, quanto è banale e ripeti-

tiva la storia del mondo. E le luci
della città attirano sempre di
più. Ad oggi, sono centocin-
quanta milioni i migranti partiti
dalla campagna per raggiunge-
re i vari cuori dell’impero.
Il loro mestiere abbonda, c’è
sempre nuova richiesta: la schia-
vitù. Il 70% dei migranti non ri-
ceve alcun salario per il lavoro
che svolge. Sono uomini e don-
ne che lavorano con la schiena,
le mani, le braccia, ma il loro su-
dore non vale nulla per i padro-
ni che li usano e poi li cacciano
via. Tanto il serbatoio umano di
schiavi in Cina è infinito. Le cam-
pagne traboccano di sognatori
che svendono tutto quello che
hanno e si riempiono di debiti
per un biglietto di sola andata:
destinazione Shanghai, Pechi-
no, Shenzen. Sono molte le città
che ingoiano esseri umani. Lo
sfruttamento umano è un bub-
bone che rischia di infettare tut-
to lo stato, perché produce tu-
multi che al momento attuale
vengono gestiti dagli sgherri
del potere sulla canna del fucile.
Oggi, il reddito medio annuale
cinese è pari a mille euro, ma
duecento milioni di cinesi sfon-
dano quota ventimila. Un paio si
trovano ogni anno tra i papero-
ni della rivista «Forbes», nella li-
sta degli uomini più ricchi del
pianeta.
Una buona parte del miliardo di
cui sopra vive con dignità nelle
campagne, dove lavora dura-
mente,ma sopravvive.Le sacche
di disperazione si trovano ai
bordi delle città imperiali, dove
affluiscono i nuovi schiavi in cer-
ca dell’Eldorado cinese, ed i cit-
tadini non ricchi cacciati dal
centro urbano. Le periferie sono
veri e propri gironi danteschi,
dove pullulano relitti umani che
si trascinano tra distese di ce-
mento e baracche in lamiera.
E se in campagna l’acqua del
fiume per bere e per lavarsi non
manca mai, per loro, i poveri del-
le periferie del nuovo deserto
urbano che avanza, il solo disse-

sazioni di Mao che pretendeva
la cancellazione dei retaggi
«feudali» presenti in Cina, anche
quelli soltanto simbolici. Non c’è
posto del paese dove questo
processo di distruzione non sia
in corso e se desiderate visitare
qualcosa che sappia ancora di
tradizionale in Cina fate in fretta,
perché tra qualche anno trove-
rete ovunque solo palazzoni ri-
coperti di mattonelle bianche
con i vetrini azzurri.
Sbarazzarsi della cultura locale è
una pratica che resiste da lungo
tempo e ottiene così grande
successo da provocare persino
rabbia.
Le ossessioni del compagno
Mao Zedong sono state sostitui-
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tarsi è impresa improba. Per gli
scarti della società del benesse-
re, ammucchiati lontano dai de-
licati occhi dei turisti e delle si-
gnore bene della nuova e raffi-
nata borghesia, la vita trascorre
rovistando tra l’immondizia ed il
tentativo, fatuo, di ritornare da
dove si è fuggiti.
«Sei povero». Forse nella Cina di
oggi non esiste offesa peggiore.
Ovviamente, una situazione si-
mile rischia di provocare tensio-
ni che potrebbero essere letali
per l’economia cinese. Il welfare

state abbattuto a colpi di priva-
tizzazioni è sostituito da gene-
rose dosi di confucianesimo, ma
anche questo non basta a placa-
re le rivolte che scoppiano e che,
sempre più spesso, vengono
stroncate nel sangue. Rischia di
saltare il banco e, quindi, «muoia
Sansone con tutti i Filistei!». Per
scongiurare questa minaccia,
nell’ultima sessione del PCC il
presidente Hu Jintao ed il primo
ministro Wen Jibao hanno di-
chiarato che le risorse per sanità
e scuola verranno decuplicate
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Arrestati e condannati. Non hanno avuto for-
tuna i teppisti che il 23 novembre scorso
hanno picchiato a sangue 16 suore france-
scane missionarie del Sacro Cuore. Non una
delle religiose è stata risparmiata: tutte all’o-
spedale con qualcosa di rotto. Una di loro ha
perso la vista e un’altra è stata ridotta in gra-
vi condizioni.
La ragione di questa assurda aggressione?
Le suore stavano cercando di impedire la de-
molizione di una scuola che appartiene alla
diocesi e che il governo della città aveva ven-
duto ad un’azienda privata che la voleva di-
struggere per costruire capannoni e palazzi.
E i mandanti? Non si sa se la causa del pe-
staggio si debba attribuire al governo o all’a-
zienda cui il sindaco aveva venduto l’edificio.
In passato la costruzione era la sede della
«Scuola del Rosario», una scuola elementare
tenuta dalle suore. Con l’avvento di Mao Ze-
dong tutte le scuole erano state nazionalizza-
te e gli edifici requisiti. Anche la Scuola del
Rosario divenne una scuola statale.

Negli anni ’80, dopo la Rivoluzione Culturale,
il governo cinese aveva stabilito il ritorno ai
legittimi proprietari di tutti gli edifici requisiti
durante il maoismo. Ma per quanto riguarda
la chiesa, molti edifici, ancora adesso, riman-
gono nelle mani del Partito.
Il governo giustifica il non ritorno degli edifici
a motivo della loro funzione «sociale». Pro-
prio per questo la «Scuola del Rosario» non
era mai ritornata alla diocesi di Xian.
A causa del grande sviluppo economico,
molti quartieri centrali delle città vengono re-
quisiti e distrutti. I legittimi proprietari sono
spesso ripagati con somme irrisorie, se para-
gonate al valore dei terreni. Chi fa resistenza
viene perfino rapito. Le ditte appaltatrici agi-
scono spesso in combutta con i governi loca-
li che provvedono a coprire le loro violenze.
Questa volta, sulla loro strada, han trovato le
suore.

(Fonte Asia News)
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nei prossimi due anni. Uno sfor-
zo immenso che dimostra la po-
tenza e le potenzialità di questo
paese.
Bisognerà vedere come il cor-
ruttissimo apparato burocratico
cinese gestirà questo flusso im-
menso di denaro. Ma anche per
questa gramigna, apparente-
mente inestirpabile, della so-
cietà cinese si stanno trovando
le cure appropriate (un po’ rudi,
per la verità). Sono sempre di
più, infatti, i funzionari di partito
condannati a morte, o alla go-
gna, per corruzione.

Viaggio in Cina?

La Cina è diventata una meta tu-
ristica molto frequentata: esoti-
ca, lontana, misteriosa, alla mo-
da. Gli ingredienti non manca-
no.
Il turista che si accontenta di gi-
rare per qualsiasi centro com-
merciale di Shanghai, Hong
Kong e Pechino, e passa le gior-
nate con il naso all’insù per ve-
dere grattacieli infiniti, perde la
possibilità di conoscere una cul-
tura che appare incontaminata,
dall’immagine di benessere che

la nuova Cina vuole trasmettere
a chi la visita.
Le megalopoli sono noiose, cal-
de e appaiono già vecchie. Stan-
che riproposizioni megalomani
delle città occidentali, al massi-
mo con una spruzzata di cinese.
Addentrandosi invece nell’en-
troterra montano, soprattutto in
regioni come il Sichuan ed il
Guanxi, per non parlare del Ti-
bet, si ha la possibilità di cono-
scere realtà che rifiutano il mito
occidentale da scopiazzare e
che, anzi si sentono al centro del
mondo. Queste sono, autentica-
mente e profondamente cinesi.
Il bianco che viaggia sull’auto-
bus (preparatevi psicologica-
mente, prima della partenza, a
delle condizioni igieniche mol-
to, molto, molto precarie) è
ignorato: sorprendente.
E a nulla servono i gingilli tecno-
logici che questi espone a mo’di
pavone, forse nel tentativo di at-
tirare l’attenzione di uomini e
donne che fieramente continua-
no a preferire il panorama fuori
dal finestrino.
Possono passare anche settima-
ne senza dire una parola di in-
glese, esprimendosi a gesti, ten-
tando di interpretare un mondo

che sembra non amarci, a diffe-
renza di quanto accade un po’
ovunque.
Inoltre, viaggiare in Cina non è
economicissimo: sui pernotta-
menti e i pasti si può risparmia-
re, ma gli spostamenti sono
piuttosto salati, anche perché le
distanze da coprire sono talvol-
ta, lunghissime. Zompettare da
una megalopoli all’altra in aero-
plano è la maniera migliore per
non conoscere nulla di nuovo e
spendere molto denaro. Meglio
concentrarsi su «piccole» por-
zioni di territorio, da esplorare ri-
gorosamente viaggiando su ve-
tusti autobus dalle balestre ur-
lanti pietà.
In questo vagare vi capiterà di
incontrare giovani statunitensi
che studiano e lavorano in Cina.
Il mito del far west è rimasto in-
tatto in questi moderni cow-
boys, che girano il mondo rima-
nendo sempre in Arizona. Han-
no colto la possibilità, offerta da
molti atenei locali, di studiare la
lingua cinese dando in cambio
lezioni di inglese.
È l’immagine, un po’ stridente, di
due mondi che si avvicinano fi-
no a sfiorarsi, ma che finora, non
si sono ancora incontrati. ■
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L’Asia, un grande continente dalla storia millenaria,
patria di antichissime filosofie, religioni e forme ar-
tistiche. Quattro passi in punta di piedi per esplorare
qualcosa di interessante e «leggero» dell’immenso
mondo asiatico.

Il vaccaro e la tessitrice
Durante l’impero Jade, in un
giorno di primavera, sette
tessitrici magiche scese-
ro dal cielo per bagnar-
si nelle acque sorgive
della terra. Un giovane
vaccaro che passava di
lì cominciò a spiarle,
poi rubò i vestiti alla
più giovane delle sette.
La ragazza così non
poté più tornare in cielo
e, in seguito, diventò la
moglie del giovane vac-
caro.
Quando l’imperatore Jade
venne a conoscenza del fatto,
ordinò alle guardie di scendere sulla ter-
ra e riportare in cielo la giovane tessi-
trice. Il vaccaro la seguì, ma fu scoper-
to dalla regina Madre del cielo, la qua-
le, prima che lui riuscisse a riprendere
sua moglie, estrasse dalle sue trecce
una forcina e tracciò una linea nel cielo
per separare la coppia. Questa linea di-
ventò la Via Lattea, conosciuta in Cina
come fiume d’argento o fiume celestiale.
La grande regina del cielo permise ai due
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innamorati di vedersi solamente una volta all’an-
no, il settimo giorno del settimo mese a mezzanot-
te, ma rimanevano sempre separati dal fiume d’ar-
gento.
La loro storia mosse a compassione le gazze della
terra, le quali, proprio in quella particolare notte,

volarono in cielo e formarono un ponte con le
loro ali sul fiume d’argento, così che il

vaccaro e la tessitrice potessero in-
contrarsi.

Da «Il Tesoro Invisibile: fiabe e
racconti di 15 paesi». Emi, Bolo-
gna, 2003.
Ye Jun, la donna che racconta
questa fiaba, viene dalle provin-

ce meridionali della grande Cina.
È una storia d’amore fra amanti
separati, la cui passione contrastata
viene aiutata dall’intervento delle

gazze che riportano armonia nell’or-
dine delle cose. Per eccesso, anche i

nostri mondi così lontani avrebbero bi-
sogno di gazze in grado di creare ponti;

non solo quelli economici, ma anche quelli
che hanno nell’arte, nel racconto, nel gio-
co, nella poesia i suoi pilastri portanti.

Tre, due, uno... GO!
Il Go è uno dei giochi più vecchi del mon-
do. Lo inventarono i cinesi, si dice, circa 4
mila anni fa. Appartiene alla famiglia dei
grandi giochi da tavola, come il più popo-
lare backgammon o come le tante forme di
scacchi che si sono venute via via creando

sia in Occidente che in Oriente. 
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Ill goban deve essere quadrato perché rap-
presenta la terra e i suoi angoli retti significa-
no rettitudine. Le pietre dei due avversari so-
no bianche e nere. Questa differenza significa
lo Ying e lo Yang; sparsi in piccoli gruppi su
tutta la superficie della tavola di gioco simbo-
leggiano i corpi celesti. Una volta espressi
questi significati tocca ai giocatori fare le
mosse e ciò è espressione di regalità. Segui-
re le regole - entrambi i giocatori sono assog-
gettati ad esse - è il rigore del Tao.

Pan Ku
storico cinese del primo secolo

Il Go utilizza gli elementi più semplici e i con-
cetti più elementari: linea e cerchio, legno e
pietra, bianco e nero, combinandoli grazie a
regole semplici che danno vita a strategie
sottili e a tattiche complesse che stimolano
l’immaginazione.

Iwamoto Karou
giocatore professionista di Go

Quando vincere diventa più importante del
divertimento, Go si trasforma da sorgente di
saggezza in una fonte d’inganno.

John Stephenson

Circa trecento anni fa, un importante monaco
cinese si recò in visita in Giappone e gli ven-
ne mostrata una partita di Go, appena gioca-
ta da un maestro di quel tempo. Senza cono-
scere nulla della partita, se non la descrizio-
ne sommaria che gli venne riferita, il monaco
ne studiò le mosse e, dopo pochi istanti, notò
con ammirazione e rispetto che il giocatore
doveva essere un uomo che aveva ricevuto
l’illuminazione, ciò che corrispondeva al ve-
ro. È interessante notare come questa storia
venga raccontata sia dai giocatori di Go per
illustrare le qualità e i principi del gioco, sia
dai buddhisti per esaltare l’acume e la sa-
pienza del monaco cinese.

William Pinchard

Go sta al gioco occidentale degli scacchi co-
me la filosofia sta alla contabilità in partita
doppia.

Trevanian

Per chi volesse saperne di più si consiglia la consultazione del
sito della «Federazione italiana gioco Go», www.figg.org, da
cui abbiamo tratto le informazioni presenti in questo articolo.
Il sito offre un sommario delle regole di gioco, un corso inte-
rattivo per l’apprendimento autodidattico delle strategie, non-
ché consigli su come conseguire pubblicazioni e materiale di
gioco. 

Da subito, divenne popolare tra le classi più nobili
e presso i circoli intellettuali della Cina come gran-
de gioco di strategia e metafora dell’equilibrio delle
forze naturali. In una seconda fase, il Go iniziò a
diffondersi anche in Giappone e in Corea, affer-
mandosi all’inizio come gioco per le élites, ma di-
ventando in seguito un gioco di massa. È attraverso
il Giappone che il Go viene conosciuto, già antica-
mente, anche in Occidente. Ancora oggi il gergo
del Go è quello derivato dal giapponese, i cui ter-
mini servono ai praticanti per potersi capire fra di
loro in tutto il mondo.
In Oriente è oggi giocato a livello professionistico
e rappresenta anche una fonte di guadagno per co-
loro che vi si dedicano. Tornei di Go sono organiz-
zati a tutti i livelli e sponsorizzazioni garantiscono
premi non indifferenti ai giocatori più abili. Al con-
trario, in Occidente e soprattutto in Europa è rima-
sto ancora a livello amatoriale il che non gli ha im-
pedito di diffondersi in modo davvero sorprenden-
te. A differenza degli scacchi, della dama o di altri
giochi di scacchiera, Go non punta all’annienta-
mento dell’avversario, ma a costruire dei territori
occupando aree della tavola di gioco con le pedine
del proprio colore. Cercando, ovviamente, di impe-
dire all’avversario di fare altrettanto. Il Go spinge
sovente il giocatore a fare dei compromessi grazie
ai quali si può arrivare a concedere territori in una
zona per poterne acquisire altri più estesi in un’al-
tra. L’abilità dell’esperto giocatore consiste nell’in-
dividuare quali siano gli scambi più vantaggiosi.
Go non è un gioco di pura intelligenza, ma punta a
ricercare l’armonia e l’equilibrio del mondo. Per
questa ragione, è importante dare ascolto alle sen-
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sazioni, «ascoltare» l’andamento della partita e svi-
luppare senso di misura, cosa che rende il gioco
una vera e propria filosofia di vita che trova nel
pensiero Tao molte similitudini.
Il Go è un gioco che impegna due giocatori, distinti
dal colore delle loro pedine, chiamate pietre: bian-
co e nero. Il set originale di pietre prevede 181 pe-
dine per il nero (che inizia il gioco e normalmente
assegnate al giocatore più debole, e 180 pedine
bianche). Le regole sono semplici, ma la strategia
che le applica può essere molto complessa. La ta-
vola da gioco (goban) ufficiale è un reticolo di 19
righe orizzontali e 19 righe verticali, che si interse-
cano in 361 incroci. Il goban è una rappresentazio-
ne del mondo circondato dalle acque: come il mon-
do agli inizi dei tempi inizia con il goban vuoto. A
turno i giocatori posano le loro pietre su qualsiasi
incrocio libero della tavola, iniziando in questo mo-
do a occupare territori del mondo. Ogni pietra ha la
funzione di posto di frontiera e non può essere ri-
mossa o spostata una volta che viene collocata sul
goban.
Nonostante la staticità delle pietre, il Go è un gioco
molto dinamico. Le varie fasi della partita, condita
da varie strategie di attacco e di difesa, portano al
consolidamento finale dei territori che devono esse-
re più estesi di quelli dell’avversario e non, come
ricordato all’inizio, all’annientamento dell’avversa-
rio. Anzi, proprio perché il Go è un gioco che pre-
mia l’equilibrio e l’armonia, chi cerca con determi-
nazione la pura distruzione dell’avversario o si in-
capponisce nella difesa di una posizione, può uscire
castigato dal confronto.
Normalmente si consiglia ai principianti di iniziare
ad impratichirsi delle strategie del Go con un go-
ban ridotto, di soltanto 9 x 9 linee, richiedente un
numero più limitato di pietre.

USA E GETTA

UN AVVISO
IMPORTANTE

Cari lettori,
riteniamo particolarmente importante se-
gnalarvi che la legge finanziaria  n. 266
del 23/12/05, art. 1, comma 337, ha previ-
sto per l’anno 2006, a titolo sperimentale,
la destinazione in base alla scelta del
contribuente di una quota pari al 5 per
mille dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche per le Onlus e altre tipologie di
enti no profit.
Naturalmente, «Missioni Consolata On-
lus» rientra fra i soggetti che beneficiano
di detta quota.

È importante sapere che il 5 per mille che
vorrete gentilmente e generosamente in-
dicare a favore di «Missioni Consolata
Onlus» non vi costa nulla, in quanto è
una parte delle imposte che già avete pa-
gato e, inoltre, si va ad aggiungere all’8
per mille che potete devolvere a favore
della Chiesa Cattolica.

Questo gesto che a Voi non costa nulla
può essere di grande aiuto per tutti colo-
ro i quali vivono ogni giorno in situazioni
disagiate e di grande sofferenza.
Per devolvere il Vostro 5 per mille a favore
di «Missioni Consolata Onlus» è suffi-
ciente che indichiate (o che facciate indi-
care al Vostro commercialista o al CAF a
cui Vi rivolgete per la Vostra dichiarazione
dei redditi, modello 730 o modello UNI-
CO), il nostro codice fiscale:
97615590011.

Per ulteriori informazioni circa questa
possibilità introdotta dalla legge finanzia-
ria 2006 potete rivolgerVi direttamente al
nostro ufficio amministrativo:
011/4.400.447.
Vi Ringraziamo sin da ora per questo ge-
neroso gesto di solidarietà.

Rag. Guido Filipello
Amministratore Missioni Consolata Onlus



Il mercato dell’abbigliamento è inondato da prodotti diversi per co-
lore, stile, marca e qualità, ma quasi tutti uguali per le condizioni

di lavoro ingiuste, umilianti e oppressive in cui sono realizzati. È quin-
di estremamente difficile applicare il consumo critico, perché le im-
prese seguono la stessa strategia: delocalizzare la produzione in pae-
si in cui lo sfruttamento del lavoro minorile, il divieto di organizzazio-
ne sindacale, i salari al di sotto della soglia di povertà e le condizioni
di lavoro disumane e insalubri sono all’ordine del giorno. L’obiettivo
che si pone questa guida è quello di far conoscere la complessità del
settore, divulgare le informazioni disponibili sulle imprese più in vista
e fornire ogni possibile traccia per poter orientare gli acquisti verso
prodotti ottenuti nel rispetto dei diritti, dell’equità, della sostenibilità.
Riducendo i consumi.
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La poesia Haiku è una delle più importanti ed an-
tiche forme poetiche giapponesi. Letteralmente
Haiku significa «poesia del viandante» ed è, a
tutti gli effetti, uno scorcio di realtà fotografato nel-
l’immediatezza del cammino. Caratterizzato per
la sua eccezionale brevità, la metrica dell’Haiku
prevede tre soli versi che la tradizione fissa ri-
spettivamente in 5 + 7 + 5 sillabe. I primi due ver-
si descrivono una realtà, mentre una rottura netta
o cesura introduce il terzo verso caratterizzato da
un’illuminazione o stupore. In origine, i contenuti
dell'Haiku erano la natura, i sentimenti e le emo-
zioni del poeta nei confronti della natura. Oggi,
tuttavia, si scrivono Haiku il cui contenuto può
spaziare ovunque. L’ambiente metropolitano, per
esempio, suggerisce lo spunto per composizioni
poetiche molto profonde e illuminanti.
Nato in Giappone nel diciassettesimo secolo,
l’Haiku è venuto via via diffondendosi ed affer-
mandosi in altri continenti. In alcuni paesi - negli
Stati Uniti si insegna tecnica di scrittura Haiku in
alcune scuole superiori - gli si riconosce tutto il
suo valore didattico e formativo. Comporre Haiku
significa, infatti, guardare il mondo con un occhio
speciale, attento alle piccole cose e a cogliere
l’essenza di un’esperienza che si svela di fronte
ai nostri occhi. La sua brevità spinge l’autore a li-
berarsi dal fardello delle parole inutili, per con-
centrarsi su quelle che meglio esprimono un’e-
mozione. Insomma, una vera e propria palestra di
vita e di riflessione. Perché, allora, non provare a
scrivere qualche Haiku? Potrebbe essere una
buona maniera per dare spazio alle emozioni na-
scoste dentro le immagini del nostro viaggio nel
tempo e nello spazio.

Per saperne di più:
AA.VV., Haiku, Bur, Rizzoli, 2001.
http://haiku.cascinamacondo.com

CENTRO NUOVO MODELLO DI SVILUPPO, Guida al vestire critico.
EMI, Bologna 2006, pp. 384, € 15,00
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Fiore caduto
ecco, risale al ramo,
una farfalla
Moritake

Io non ho nulla
ma che dolcezza in cuore
e che frescura.
Issa Kobayasci



Occorrente: una cartina del mondo, un matto-
ne, un sasso, dei soldi, una candela, una stri-
scia di panno nero.
Sulla cartina, posta davanti all’assemblea,
vengono posti insieme  il mattone, il sasso, i
soldi, il panno nero  e la candela spenta. 

�� ������ Stiamo entrando nel mese di
maggio, il mese di Maria. Ci vogliamo rivolge-
re a lei con la preghiera di un rosario un po’
particolare, per affidarle le preoccupazioni del-
l’uomo, immerso in un mondo, afflitto in ogni
dove dalla violenza, dalle guerre, dalla po-
vertà… I misteri «canonici» saranno sostituiti
da preghiere e riflessioni che ci inviteranno a
meditare cinque importanti aneliti del mondo:
la solidarietà, la pace, la libertà, la giustizia e la
speranza. Affidare a Maria la nostra preghiera
ci aiuterà a non dimenticarci di chi, vicino o
lontano, soffre e chiede aiuto nella solitudine o
nel dolore; di chi chiede pace, libertà, giustizia,
e di chi chiede la luce della speranza, quando
ormai crede che non ci sia più niente da fare.

�� ��	
��

�º 
��
��������������
��

�� �������Ti vogliamo pregare, Maria, per
tutti coloro che chiedono solidarietà. Per co-
loro che si sentono soli, bisognosi di aiuto, di
un gesto, di un sorriso. Noi troppo spesso
non ascoltiamo il loro grido. Ti preghiamo per
loro e ti preghiamo per noi, perché non ci
sentiamo mai deresponsabilizzati nell’occu-
parci del prossimo, vicino o lontano che sia,
ma riusciamo a cogliere il loro bisogno con la

tua stessa sollecitudine: quella con cui, nella
tua vita, tu ti sei fatta incontro ad Elisabetta.

�� 
�

�� a cori alterni 
Signore fammi buon amico di tutti, fa’ che la
mia persona ispiri fiducia: a chi soffre e si la-
menta, a chi cerca luce lontano da Te, a chi
vorrebbe cominciare e non sa come, a chi
vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace. 

Signore aiutami, perché non passi accanto a
nessuno con il volto indifferente, con il cuore
chiuso, con il passo affrettato. 

Signore, aiutami ad accorgermi subito: di
quelli che mi stanno accanto, di quelli che so-
no preoccupati e disorientati, di quelli che
soffrono senza mostrarlo, di quelli che si sen-
tono isolati senza volerlo. 

Signore, dammi una sensibilità che sappia
andare incontro ai cuori. Liberami dall'egoi-
smo, perché Ti possa servire, amare, ascolta-
re in ogni fratello che mi fai incontrare.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.

�� �º ��

���� «Confida nel Signore,
chiunque lo teme: egli è loro aiuto e loro
scudo». (Salmo 114, 11)

Una persona si alza e va a togliere dal-
la cartina il mattone, segno del deside-
rio di togliere le barriere tra gli uomini
che non ci  permettono di accorgerc i
dei problemi e delle sofferenze di chi ci
sta accanto.
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Madre di



�º 
��
���������
�� ������ Ti preghiamo, Maria, per tutti co-
loro che, oggi, vivono come vittime di odio e
violenza. Aiuta a convertire i cuori dei potenti
che hanno tra le mani le sorti del pianeta, e i
nostri cuori che troppo spesso deviano dalla
strada dell’amore. Dona pace al mondo ed al-
le sue creature e rendici capaci, seguendo il
tuo esempio di donna che visse nella fiducio-
sa pace del cuore, di essere noi stessi co-
struttori di pace. 

�� 
�

��
Se la pace è un dono di Dio ed ha in Lui la sua
sorgente, dove è possibile cercarla e come
possiamo costruirla se non siamo in un rap-
porto intimo e profondo con Lui? 
Edificare la pace nell’ordine, nella giustizia e
nella libertà richiede pertanto, l’impegno
prioritario della preghiera, che è apertura,
ascolto, dialogo e ultimamente unione con
Dio, fonte originaria della pace vera.

Giovanni Paolo II

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.

�� �º ��

���� «Vi ho detto queste cose
perché abbiate pace in me. Voi avrete tribola-
zione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho
vinto il mondo!».                               (Gv 16, 33)

Si rimuove il panno nero dalla cartina,
simbolo delle guerre e della violenza che
ancora oggi macchiano diverse parti del
mondo.

�º 
��
����������
��

�� ������ Madre nostra, ti vogliamo prega-
re per le vittime di ogni schiavitù, fisica o mo-
rale, che flagella i popoli del mondo. Prega
per la loro libertà e per quella di chi è servo
del corpo, del denaro, di idoli, del potere, del-
la carriera, delle apparenze. Aiutaci ad essere
liberi e «liberatori», a scoprire quella libertà
che nasce innanzitutto dal sentirsi figli di Dio,
fratelli amati tutti allo stesso modo. Quella li-
bertà che tu stessa, con il tuo «sì» pieno di fi-
ducia hai sperimentato.

�� 
�

�� una riga a testa:
Cristo, mio redentore. 
Sono libero quando accetto la libertà degli altri.
Sono libero quando riesco ad essere persona. 
Sono libero quando non credo nell'impossibile.
Sono libero se la mia unica legge è l'amore. 
Sono libero quando credo che Dio è più gran-
de del mio peccato. 
Sono libero quando solo l'amore riesce a in-
cantarmi.
Sono libero se mi accorgo che ho bisogno de-
gli altri. 
Sono libero quando sono capace di ricevere la
felicità che mi regalano gli altri. 
Sono libero se solo la verità può farmi cam-
biare strada. 
Sono libero se posso rinunciare ai miei diritti. 
Sono libero quando amo il bene del mio pros-
simo più della mia stessa libertà.

Don Primo Mazzolari

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.

�� �º ��

���� «Se dimorate nella mia
parola, siete veramente miei discepoli; cono-
scerete la verità e la verità vi farà liberi».

(Gv 8, 31-32)

Ora viene tolto il denaro, segno di una
delle molteplici forme di schiavitù del-
l’uomo di oggi.
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�º 
��
���������
����

�� ������ Maria, ti preghiamo per chi chie-
de giustizia. Per chi vede i propri diritti calpe-
stati, per chi è vittima di soprusi, per chi vive
nella paura. Sii tu per noi modello: testimone
di un grande dolore nel momento in cui, in
nome di una legge umana, inchiodato ad una
croce, hai perso tuo figlio, aiutaci a ricordare
come la giustizia umana sia così diversa, tal-
volta, da quella di Dio.

�� �º ��

���� Io sogno che un giorno
gli uomini si solleveranno e capiranno che so-
no fatti per vivere insieme come fratelli. Io so-
gno ancora che un giorno il nero di questo
paese e ogni uomo di colore nel mondo inte-
ro, saranno giudicati in base al loro valore
personale anziché sul colore della pelle, e che
tutti gli uomini rispetteranno la dignità del-
l'essere umano. Io sogno che un giorno la
giustizia scorrerà come l'acqua e la rettitudine
come un fiume irruente. Io sogno, ancora, che
un giorno la guerra cesserà, che gli uomini
trasformeranno le loro spade in vomeri di
aratro e le lance in falci, che le nazioni non si
scaglieranno più le une contro le altre e non
progetteranno mai più la guerra. Sarà un
giorno meraviglioso, le stelle del mattino can-
teranno insieme e i figli di Dio grideranno di
gioia.

Martin Luther King

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.

�� �º ��

���� «Beati coloro che sono
affamati e assetati di giustizia, perché essi sa-
ranno saziati. (…) Beati coloro che sono per-
seguitati a causa della giustizia, perché di es-
si è il regno dei cieli».                     (Mt 5, 6.10)

Viene ora rimosso il sasso, segno del-
l’oppressione subita dalle molte persone
i cui diritti sono quotidianamente calpe-
stati.

�º 
��
����������	��

�� ������� In quest’ultimo mistero, Maria,
ti affidiamo le speranze nostre e di tutti gli
uomini. Ricordaci che tuo figlio è venuto per
riaccendere la speranza nella nostra vita. Tu,
che di fronte alla croce non spegnesti la tua
certezza, insegnaci che la speranza è la forma
più grande di abbandono fiducioso in Dio no-
stro padre e che, senza di essa, non potremo
mai essere missionari del suo amore.

�� 
�

�� a cori alterni
Al Signore piace tanto che crediamo alla sua
bontà, alla sua misericordia… Non dobbiamo
avere paura di sperare troppo!
La speranza è una virtù necessaria come la
fede. Senza la speranza non si può essere ve-
ri cristiani.
Alcuni non sono capaci di allargare il cuore…
Quando si spera poco, si fa torto a Nostro Si-
gnore.
Allarghiamo il cuore ad una viva speranza:
sperare, sempre sperare, super-sperare.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.

�� �º ��

���� «Ora il Dio della spe-
ranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fe-
de, affinché abbondiate nella speranza per la
virtù dello Spirito Santo».             (Rom. 15, 13)

Sulla cartina resta solo più la candela.
Non la si porta via, ma la si accende, se-
gno della speranza che rinasce nel mon-
do. Si conclude con la benedizione e con
un canto gioioso.

�� ��	
��

Marta Giambuzzi
Gruppo Laici IMC, Torino

PER LA PREGHIERA
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Missionenelle steppe

DI GIORGIO MARENGO

Q uesto è un piccolo riassunto della nostra esperienza in
Mongolia, da quando, nel luglio del 2003, giungemmo a
Ulaanbaatar per iniziare la nuova missione. La decisione di
aprire una comunità nel grande paese centro-asiatico risa-

le al 2001, con una triplice finalità: primo annuncio evangelico in
un ambiente non ancora raggiunto dalla testimonianza cristiana,
dialogo interreligioso (soprattutto con il Buddhismo) e presenza
di consolazione tra chi soffre di più. I primi passi nell’attuazione di
questo ambizioso programma sono stati lo studio della lingua e
l’inserimento nella cultura mongola. Passi non rumorosi, fatti so-
prattutto di studio a tavolino, prime amicizie con la gente e tanto
ascolto. Ecco perché non avete ancora sentito parlare di progetti,
scuole o dispensari. Passi fondamentali per essere strumenti non
troppo inadeguati nelle mani del Signore. Il bello è che non si
cammina da soli, ognuno per conto suo, ma come comunità, fatta
di padri e suore che costituiscono un unico gruppo apostolico:
Giovanna Maria, Sandra, Lucia, Ernesto e Giorgio. Viviamo insie-
me i ritmi della missione, dalle lezioni di lingua ai turni in cucina,
con l’appuntamento fisso della preghiera e degli incontri di pro-
grammazione-valutazione. La nostra sede è costituita da due ap-
partamenti nel quartiere operaio della capitale, sulla strada verso
l’aeroporto che porta il nome più conosciuto: Gengis Khaan. Qui,
fino agli anni Novanta, qualche modesta fabbrica rappresentava
l’industria nazionale; oggi, i lavoratori sottopagati mantengono
una rete di imprese ancora più piccole, molte nelle mani di pro-
prietari cinesi. La Mongolia è un paese che si sta ricostruendo su
basi democratiche, dopo l’esperienza controversa di settant’anni
di socialismo reale con tanto di purghe staliniane e persecuzioni
anti-religiose, rivolte soprattutto ai monaci buddhisti.

Dallo scorso settembre ci siamo assunti l’animazione di una pic-
cola cappella di periferia, in mezzo a casette di legno e alle

famose ger, le tende mongole. Qui si raduna una comunità va-
riegata di bambini e adulti, incuriositi dalla presenza di stranieri
che parlano (anche se non ancora fluentemente) la loro stessa
lingua. Con i più piccoli giochiamo, gli adulti ci raccontano la lo-
ro vita, spesso molto dura, e con tutti ci intratteniamo sul vange-
lo, qui ancora sconosciutissimo. Celebriamo l’eucaristia: Gesù vivo
in mezzo a noi, che misteriosamente attira a sé nei gesti semplici
della liturgia, seguita con molta attenzione e curiosità. Abbiamo
buone speranze che i talenti artistici di questo popolo diano pre-
sto lode nella musica e nelle forme visive che abbiamo avuto mo-
do di apprezzare nel corso del primo festival di musica sacra che
si è tenuto lo scorso gennaio: un evento che ha coinvolto le tre

Padre Giorgio,
in Italia per un tempo
di vacanza, ci racconta
i primi tre anni come
missionario nella terra
di Gengis Khaan:
la Mongolia.
Gli sforzi fatti per
imparare la lingua,
entrare più
profondamente nella
cultura e raggiungere
nuovi luoghi
di missione.



soprattutto dei più poveri. Per essi abbiamo
già iniziato una collaborazione con i servizi so-
ciali locali a vantaggio di famiglie rimaste sen-
za niente e a cui – grazie alla solidarietà di chi
ci segue dall’estero – vorremmo poter offrire
almeno una dimora dove abitare, ossia, una
tenda mongola per ogni nucleo familiare. Ini-
zialmente abiteremo in una casa a due piani
presa in affitto. Dunque, contiamo sulla vostra
amicizia, che si traduce in preghiera, forza dei
missionari. Un forte abbraccio dalle steppe
della Mongolia!!! ■

parrocchie di Ulaanbaatar, nonché la gente
che con semplicità si sta avvicinando alla chie-
sa, una chiesa che è ancora agli inizi. È bello
poter partecipare a questa prima fase di orga-
nizzazione interna e di attività attraverso il
servizio svolto nelle commissioni pastorali, in-
sieme a missionari e missionarie di altri istituti
e ordini religiosi, in un clima di vera fraternità
multietnica. Adesso il nostro gruppo si sta per
ingrandire, con l’arrivo di nuovi missionari e
missionarie della Consolata: le suore Esperan-
za, Gertrude, Omaira, e i padri Charles e Boni-
face.

I tempi sono maturi anche per la nuova aper-
tura in zona rurale, a 430 Km da Ulaanbaa-

tar, secondo il piano originario che prevedeva
lo stabilirsi dove la chiesa non è ancora pre-
sente. La scelta del luogo (la regione di
Kharkhorin, la capitale dell’antico impero
mongolo del XII secolo) è avvenuta dopo una
serie di viaggi esplorativi del paese e in un cli-
ma di dialogo tra noi sul campo e con i supe-
riori maggiori, oltre che con il vescovo locale.
A partire dal prossimo giugno ci dovrete pen-
sare anche ad Arvaiheer, il capoluogo della re-
gione dell’Uvurhangai, a sud-ovest di Ulaan-
baatar. È qui che inizieremo un inserimento

anche più operativo, mettendoci a disposi-
zione di quanti desiderano cono-

scere Gesù, in dialogo con i
monaci buddhisti del lo-

cale monastero e a
servizio
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Mongolia in cifre
Abitanti: 2.655.000
Superficie: 1.564.360 kmq (pari a 5 volte l’Italia)
Densità: 1,5 abitanti/kmq
Capitale: Ulaanbaatar (627.300 abitanti)
Lingua: Mongolo
Forma Istituzionale: Repubblica parlamentare
Moneta: Tugrug
Attività economica principale: allevamento
Industria: Alimentare, mineraria, edilizia
Superficie coltivabile: 1% del territorio
Religione: Buddhismo 98%; sciamanesimo,
islam, cristianesimo
La popolazione cattolica è di circa «160 perso-
ne»!!! Tutti perlopiù residenti nei dintorni della ca-
pitale.



spazio per ...
LA DIFFICOLTÀ DI COMUNICARE
PADRE TAMRAT DEFAR
➜ Seul (Corea del Sud)

S ono arrivato in Corea nel 2002, nel primo
gruppo di missionari della Consolata africa-

ni chiamati a lavorare in Asia. Devo ammettere
che, personalmente, i miei bagagli erano carichi
di preconcetti e anche dubbi su come i coreani
avrebbero accolto noi africani nel loro mondo.
Ero stato avvertito che in Corea non si deve ave-
re il benché minimo contatto fisico con le per-
sone che si salutano. Neanche a farlo apposta,
il primo giorno mi resi conto che mai consiglio
fu più sbagliato. Cinque amici della comunità
della Consolata vennero a riceverci all’aeropor-
to e una signora, porgendomi un mazzo di fio-
ri, mi diede il benvenuto con un tale abbraccio
da lasciarmi senza fiato. In altre occasioni ebbi
poi modo di constatare che qui la gente espri-
me l’affetto che sente come qualsiasi altra per-
sona del mondo. Dal giorno del nostro arrivo
iniziai ad osservare e ad annotare con curiosità
le differenze tra il mio modo di vivere e quello
della gente di qui. Due settimane dopo iniziai
un corso intensivo di lingua, strumento indi-
spensabile se si vuole entrare più profonda-
mente in contatto con la cultura e la vita della
gente. Ripensando a quei giorni, dopo questi
quattro anni di esperienza, mi rendo conto di
come per entrare nella cultura di questo paese
sia necessaria una vita intera.
L’esperienza di studiare la lingua coreana mi ha
fatto ritornare nuovamente bambino. Si deve
iniziare totalmente da zero, con la sensazione
costante di essere totalmente incapace di comu-
nicare. Devi sempre fare un po’ di posto fra le
cose che già sai e tenerlo libero per quanto an-
drai apprendendo in futuro. Sapevo che avrei
dovuto studiare la lingua per almeno due anni
prima di iniziare a fare qualsiasi altra cosa.
D’altro canto, mi incoraggiava l’esempio dei
miei confratelli che, dopo più anni di Corea, si
sbrogliavano bene con la lingua; studiando du-
ro avrei potuto farcela anch’io. Così decisi di
rinchiudermi per ore nella mia stanza, cercan-
do di venire a capo con i segni e i suoni del co-
reano. Davvero uno si sente un po’ stupido
quando si trova in queste condizioni. Il fatto
che la Corea sia stata a lungo isolata dal resto
del mondo occidentale ha fatto sì che uno non
si possa aiutare con l’inglese o con le lingue la-
tine se non per esprimere i concetti di uso più
moderno. Parole o espressioni come e-mail,
bye-bye, okay, e «cool», per esempio, sono en-

trate nell’uso quotidiano del coreano contem-
poraneo. Imparare una lingua, ovviamente,
non si riduce soltanto all’apprendimento di
singole parole. Alcuni suoni sono effettivamen-
te molto difficili da assimilare; per esempio, il
suono “gno” è uno dei più complicati e quan-
do cerco di pronunciarlo in pubblico mi chie-
do se la gente capisca cosa sto tentando di dire
o se, molto più probabilmente, sta pensando se
mi è rimasto un osso del pranzo conficcato in
gola.
Per due lunghi anni, lo studio della lingua è
stato il mio pane quotidiano, senza alcuna pos-
sibilità di dedicarmi a nessun lavoro pastorale.
Per un sacerdote neo-ordinato e pieno d’entu-
siasmo questo è sicuramente molto frustrante.
L’unico sfogo pastorale si è rivelato il piccolo
servizio prestato alla comunità filippina, e que-
sto grazie al fatto che parlo inglese.
Oggi, parlo coreano quel tanto che mi basta per
poter iniziare a praticare e perfezionare la lin-
gua direttamente con la gente del posto. Aiuto
in parrocchia durante i fine settimana e ogni
mercoledì celebro l’eucaristia al gruppo della
Legione di Maria. Accompagno anche un grup-
po di universitari che si sta preparando per rice-
vere il sacramento del battesimo. Insomma, ri-
spetto agli inizi c’è stato un sacco di migliora-
mento. La prospettiva sarebbe poter lavorare
con un gruppo giovanile, cosa che mi obblighe-
rebbe a studiare pastorale giovanile e la cultura
dei giovani coreani.
Questi ultimi quattro anni sono stati all’insegna
degli alti e bassi, ma ho imparato moltissimo
dalle difficoltà che ho incontrato. Spero, anzi, di

aperto a tutti
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l'arrivo della canoa, c’erano i bambini, impau-
riti e curiosi di vedere uno straniero giungere,
come un pesce fuor d'acqua, nella loro foresta.
Sono bastati pochi minuti e qualche caramella
per metterli subito a loro agio e non toglier-
meli più da torno. La gente mi accolse caloro-
samente facendomi sentire, grazie alla loro
semplicità, veramente «a casa».
Il primo passo è stato quello di entrare piano
piano in contatto con la gente e conoscere usi
e costumi del luogo, tanto diversi dai nostri.
L’attività pastorale che si porta avanti in questo
villaggio è costituita principalmente dalla visita
alle famiglie, dalla catechesi, e dal riunirsi co-
me comunità la domenica mattina per celebra-
re la Liturgia della Parola. Inoltre, anche se non
sono un professore, collaboro in una scuola
dando qualche lezione di religione o discuten-
do su temi che interessano in modo speciale
agli studenti. Ciò mi dà la possibilità di avvici-
narmi al mondo giovanile; un mondo ricco di
tesori, messi però in pericolo dalle false ideolo-
gie che la nostra società presenta. Semplice-
mente e spontaneamente cerchiamo di far re-
cuperare quei valori perduti, affinché ciascuno
possa fare della propria esistenza un’avventura
degna di essere vissuta fino in fondo.
Certamente tutto il contesto dà gusto alla mis-
sione, rendendola un’avventura. Avventura è
l’impatto che si ha con queste persone, con la
loro cultura; navigare sui fiumi, montare a ca-
vallo è un'avventura... Ma, soprattutto, lo è
spendere la propria vita annunziando il vange-
lo e collaborando alla promozione umana di
questa gente che tanto generosamente mi ha
accolto.

✎✎

PIÙ DI UNA AVVENTURA
EMANUELE ROBERTI
➜ Puerto Leguízamo (Colombia)

Emanuele ha terminato i primi tre anni di studi
filosofici presso il seminario dei missionari della
Consolata. Prima dell’anno di noviziato ha chiesto
di fare un’esperienza di qualche mese in terra di
missione. Ci scrive dalla regione del Putumayo, nel
sud della Colombia.

G uardo il calendario e mi rendo conto che
è già quasi ora di tornare in Italia. Ciò

che mi ha spinto fin qui è certamente uno
«spirito di avventura», ma soprattutto è lo Spi-
rito di Gesù che continua a chiamare e ad in-
viare discepoli capaci di annunciare con la vita
e con l'esempio il Cristo Risorto. Terminati i
primi tre anni di formazione di base nel semi-
nario filosofico di Alpignano (TO), eccomi
giunto in Colombia per un’esperienza missio-
naria: sono a Puerto Leguízamo - Putumayo,
una regione nel sud della Colombia, confi-
nante con il Perù e l’Equador; un municipio di
circa 30 mila abitanti, un terzo dei quali vive
nel casco urbano e la restante parte è dispersa
in 92 villaggi, lungo i fiumi Putumayo e Ca-
quetá.
Puerto Leguízamo sorge sulle sponde del fiu-
me Putumayo. Non ci sono strade che lo co-
munichino con il resto del paese, se non una
piccola stradicciola di 25 km che porta a La
Tagua; per il resto l'unica maniera per arrivarci
è per via aerea o via fiume. Il contesto socio
economico è molto povero, per cui la gente
sopravvive grazie a un’economia di sussistenza
(caccia, pesca e agricoltura). Molti coloni e in-
dios delle comunità nella foresta si dedicano
alla coltivazione della coca, obbligati sia dalle
condizioni di povertá, come anche dalla guer-
riglia che controlla buona parte del territorio.
La mia attività riguarda soprattutto la catechesi
ad un gruppo di bambini che si preparano alla
prima comunione e ad un progetto iniziato da
poco nel villaggio di Puerto Nariño. Sono arri-
vato in questa comunità per la prima volta il
18 febbraio. Sulle rive del fiume, ad attendere

esser sempre in grado di poter apprendere diret-
tamente dalle esperienze, positive o negative che
siano. In modo da poter servire meglio in que-
sta missione che il Signore ha voluto affidarmi
dal giorno della mia ordinazione.

✎✎



� Che cosa vuol di-
re essere missiona-
rio della Consolata
in Colombia, oggi ?
Essere missionario, in

qualunque parte del
mondo e in qualunque
momento, comporta la
stessa esigenza: assumere
la missione di Gesù di cre-
dere, vivere e annunciare il
progetto di vita del Padre.
In Colombia, oggi, questa
esigenza si fa più urgente,
perché il progetto politico,
sociale, a volte anche quello
religioso, non è di vita, ma di
individualismo, di confronto,
di moralismo senza compas-
sione. Essere missionario del-
la Consolata è assumere e vi-
vere la consolazione come for-
ma concreta del progetto di vita
di Dio. Consolare, nella radice
ebrea, equivale a ricostruire.
Oggi siamo chiamati a ricostrui-
re la cosa più importante: il cuo-
re, la spiritualità, la speranza del-
la gente. 
.
� Cos’è l’«ESPERE» ?
Si tratta di una sigla in  spagnolo di

facile traduzione: Escuela de
Perdón y Reconciliación. Si tratta di
un progetto pedagogico (scuola), che
offre un contenuto (il perdono e la ri-
conciliazione). È possibile scegliere,
tra tante risposte emozionali, il perdo-
no, invece della rabbia o del rancore.
È intelligente non continuare a soffrire
per un torto; stiamo meglio se, invece
di mettere molte volte il coltello nella
ferita dell’offesa, la curiamo; mantenere
l’odio, pensando in chi ci ha fatto del
male, è come bere veleno aspettando che

muoia l’altro (l’altro non muo-
re, muoio io). Come riuscire a
cambiare questi atteggiamenti?
È il segreto della nostra scuola.
Bisogna provare per crederci.
Se poi, oltre al perdono, che è
un regalo per me, arrivo alla ri-
conciliazione, che è risanare le
relazioni sulla base della verità,
della giustizia, di patti minimi,
certamente potremo celebrare
una vita rinnovata.

� Qual è, oggi, il prezzo del-
la pace ?
L’errore più grande è quello di
pensare alla pace in termini di vit-
toria. Di lì nascono la tentazione e
il peccato della guerra preventiva.
Non si arriva alla pace attraverso la
vittoria, ma attraverso il dialogo,
una buona dose di perdono e la fe-
de profonda nella riconciliazione. I
pacifici devono essere più intelli-
genti dei guerrafondai. Se, per il be-
ne del popolo, bisogna far scendere
dal piedestallo Saddam Hussein, lo
dobbiamo fare con mezzi pacifici.
Sarà un cammino più lungo che
quello della guerra, un cammino, che
passerà attraverso la riflessione, la
presa di coscienza e di decisione del-
la maggioranza. La guerra è più sbri-
gativa, ma ha dei risultati contrari a
quelli sperati. L’Iraq insegna.

� A Bogotá ti occupi dei giovani
delle periferie più povere. Che
messaggio vorresti lasciare ai loro
coetanei italiani ?
Ci sono, per tutti noi, delle cose essen-
ziali e delle cose secondarie. Vale la
pena afferrarsi a quelle essenziali. Tra
tutte, la vita. Niente vale come la vita.
Ma che vita è, se solo passa il tempo, se
stiamo morendo nella superficialità, se
non ci apriamo agli altri? Esistere è
sempre co-esistere, è farsi carico di
qualcuno, preoccuparsi e inquietarsi per
l’altro. È dare una risposta positiva alla
domanda del Dio biblico: «Sì, Padre, io
sono responsabile di mio fratello».

PADRE
GIANFRANCO
TESTA
Nasce a Bra (CN) nel 1942.
Entra nei missionari della
Consolata dove, nel 1967,
viene ordinato sacerdote.
Lavora come formatore in
Italia fino al 1971 quando
parte per l ’Argentina
svolgendo lavoro pasto-
rale nella provincia del
Chaco. Dal 1984 al 1992
è responsabile della
parrocchia di Achua-
pa, in Nicaragua. Da
allora ha sempre la-
vorato in Colombia.
Al momento si oc-
cupa della Fonda-
zione «Bambini
della guerra, uo-
mini di pace» ed
è corresponsabi-
le della «Scuola
di perdono e ri-
conciliazione».
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Come ogni anno, l’Unesco celebra il 3
maggio la Giornata Mondiale della Libertà

di stampa. Si tratta di un'occasione per ricor-
dare all'opinione pubblica l’importanza dei

fondamentali diritti libertà d’espressione e di
stampa, stabiliti dall’articolo 19 della Dichiara-

zione Universale dei Diritti Umani. In particolare,
si segnala che la Giornata Mondiale è un’occasione

per ricordare i colleghi che, purtroppo sempre più nu-
merosi in tutto il mondo, sono vittime di violenza, spe-

cialmente nelle aree di conflitto o post conflit-
to e pagano con la vita la dedizione

al loro lavoro. 

■ LA CIFRA

320320 milionimilioni

è il numerè il numero dio di
telefoni cellulari attualmentetelefoni cellulari attualmente
attivi in Cina. Nel 2000 eranoattivi in Cina. Nel 2000 erano
solo 120 milioni.solo 120 milioni.

Con
la prossima smobi-
litazione degli ultimi tre fronti
paramilitari ancora attivi in alcune zone del
paese si starebbe per concludere il processo di
disarmo delle Autodifese unite della Colombia
(Auc), nell’ambito del negoziato di pace col go-
verno avviato nel luglio 2003: lo ha auspicato il
commissario per la pace Luis Carlos Restrepo.
Il processo di reinserimento nella vita civile dei
«paras» smobilitati – finora circa 30.000 – conti-
nua tuttavia a incontrare ostacoli: alcuni gruppi di
ex-combattenti avrebbero già ripreso la lotta ar-
mata per l’incapacità del governo colombiano di
garantire posti di lavoro.
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AFRICA

Africa, Africa mia
Africa fiera di guerrieri nelle ancestrali savane
Africa che la mia ava canta
In riva al fiume lontano
Mai t’ho veduta
Ma del sangue tuo colmo ho lo sguardo
Il tuo bel sangue nero sui campi versato
Sangue del tuo sudore
Sudore del tuo lavoro
Lavoro di schiavi
Schiavitù dei tuoi figli
Africa dimmi Africa
Sei dunque tu quel dorso che si piega
E si prostra al peso dell’umiltà
Dorso tremante striato di rosso
Che acconsente alla frusta sulle vie del Sud
Allora mi rispose grave una voce
Figlio impetuoso il forte giovane albero
Quell’albero laggiù
Splendidamente solo fra i bianchi fiori appassiti
È l’Africa l’Africa tua che di nuovo germoglia
Pazientemente ostinatamente
E i cui frutti a poco a poco acquistano
L’amaro sapore della libertà.

Ndjock Ngana
Poeta camerunense che vive a Roma

da InAfrica.it
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«Quell’uomo qualsiasi che per generazio-
ni è stato lo strumento di politici e gover-
ni malati di mente, che ha sofferto priva-
zioni e pene in guerre fatte solo per il
profitto di piccoli gruppi privilegiati, quel-
l’uomo si sta ora sollevando dal ruolo di
oggetto della storia a quello di soggetto
della storia».

Nelson Mandela
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Estate
2006PROPOSTE PER UN’ESTATE ALL’INSEGNA DELL’IMPEGNO

CON I MISSIONARI E LE MISSIONARIE DELLA CONSOLATA

Nervesa della Battaglia (TV) - Campi missionari
23 - 25 giugno: ragazzi/e di quarta elementare
30 giugno - 2 luglio: ragazzi/e di quinta elementare
24 - 29 luglio: ragazzi/e delle scuole medie inferiori
30 luglio - 4 agosto: ragazzi/e delle scuole medie superiori

INFORMAZIONI:  PP. RENATO E GODFREY: TEL. 0422.771272 - 0438.57060 - MILAICO@LIBERO.IT

21 - 24 luglio: «Punto luce» - Discernimento vocazionale per giovani
INFORMAZIONI: P. FRANCESCO: TEL. 0171.738123 - FPEYRON@TIN.IT

SR. MARIA: TEL. 011.9644447 - MARANGI.M@TISCALI.IT
24 - 28 agosto: «Và oltre» - Deserto per giovani
INFORMAZIONI: P. FRANCESCO: TEL. 0171.738123 - FPEYRON@TIN.IT

Bevera di Castello Brianza (LC): dal 29 luglio al 7 agosto «La strada 5»
Progetto di animazione di strada per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220 - P. GIORDANO: CELL. 333.3339205
AMVBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT OPP. SALUTEAFRICA.LECCO@CONSOLATA.NET

Santa Venere (RC): dal 16 al 29 agosto: «Accorciamo le distanze»
Campo di animazione missionaria per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220
AMVBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT OPP. IMCBEVERA@VIRGILIO.IT
Olbia (SS): dal 5 al 10 settembre - «La missione ci insegna...»
Campo scuola per animatori missionari dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220
P. DANILO: TEL. 0789.69377 AMCBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT

Platì - Locride (RC): dal 5 al 13 luglio «Campo Speranza»
Campo di conoscenza e animazione per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. ANTONIO: TEL. 011.4400518 - ANTONIO.ROVELLI@CONSOLATA.NET
P. ANGELO: TEL. 080.4303122 - MARTINAFRANCA@CONSOLATA.NET

Ceglie Messapica (Br): dal 31 luglio al 6 agosto «Una bella differenza»
Campo scuola missionario per ragazzi/e da 11 a 15 anni
INFORMAZIONI: VALERIO TRISCIUZZI: TEL. 080.4832307
GIUSEPPE VINCI: TEL. 339.3879514
LMCMARTINA@YAHOO.IT

Terracina (LT): dal 1 al 10 luglio «La strada 5»
Progetto di animazione di strada per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIORDANO: CELL. 333.3339205
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